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La liberalizzazione dei giorni e 
degli orari di apertura dei 
negozi si sta imponendo con 
l’ovvietà delle piogge di 
primaverili: la si accetta come 
una necessità della crisi, anche 
se conduce a trasformazioni 
non marginali. Lavorare nei 
giorni di festa è un male 
minore rispetto alla gravità 
della crisi ed al problema 
dell’occupazione; costituisce 
una necessità inevitabile per 
molte famiglie, spesso legate 
a doppie attività e costrette a 
rinviare le spese settimanali 
alla domenica; rappresenta 
un’occasione di lavoro per i 
giovani che, durante la setti-
mana, studiano o sono impe-
gnati in stage gratuiti e non 
hanno una famiglia pronta a 
mantenerli.
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Concreta visita africana

La rimonta dell’alta pressione africana garantirà 
un periodo di tempo per lo più stabile. Non sono 
però da escludere locali rovesci pomeridiani, 
legati alla formazione di nubi di calore. Le 

temperature dapprima gradevoli, tenderanno 
progressivamente a salire fi no a raggiungere 
livelli piuttosto elevati. La percezione del calore 
sarà accentuata anche dall’alto tasso di umidità 
nell’aria.
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Costa meno 
di un caffè alla settimana
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Il gusto
della vita



Tagli, esternalizzazioni, e tariffe al massimo: sono le linee guida 
del prossimo bilancio del Comune di Rieti, annunciate dalle voci 
della maggioranza. E pare non sia neppure lecito lamentarsi 
troppo, perché tutto è fatto a fin di bene

di David Fabrizi

Rieti e il bilancio lacrime e sangue: 
a chi tocca non s’ingrugna?

L’invito è stato prontamente 
raccolto dall’Assessore al 
Bilancio Paolo Bigliocchi, che 
in una lettera aperta alla città 
conferma le linee generali 
della politica economica del 
Comune. Aggiungendo, 
peraltro, che non intende 
«guardare al passato, ma 
tracciare una linea da cui 
occorre ripartire». Sembra 
quasi che in Comune vada di 
moda la canzone napoletana: 
«chi ha avuto, ha avuto, ha 
avuto; chi ha dato, ha dato, ha 
dato: scurdammoce ‘o passato, 
simmo ‘e Napule, paisá!».

Evidentemente l’«impresa 
del risanamento e dell’equità», 
non consiste nel far pagare 
soprattutto chi in questi anni, 
colpevolmente o colposamen-
te, s’è avvantaggiato dell’an-
dazzo generale. L’equità va 
cercata nello scaricare su tutti 
i cittadini allo stesso modo il 
costo della malagestione. A chi 

Come ogni anno, il 2 giugno 
la città di Rieti, all’unisono 
con il resto del Paese, ha 

festeggiato la Repubblica. Ma 
perché non sia solo un vuoto 
momento di parata, un passag-
gio di sterile retorica, sembra 
corretto soffermarsi a riflet-
tere.

Ad esempio varrebbe la 
pena di domandarsi quanto 
siamo ancora sintonizzati con 
lo spirito delle origini. Nella 
sua essenza, la Repubblica di 
allora è come quella di oggi? Il 

sacrificio di chi è morto per 
affermare la libertà, oggi è 
tradito o rispettato?

Certo, non sono domande 
facili. E a confrontarsi con i 
massimi sistemi si corre 
sempre il rischio di fare 
qualche scivolone. Ma le cose 
potrebbero diventare più 
semplici se riduciamo il campo 
al contesto locale.

In questi giorni, ad esempio, 
c’è un certo dibattito sul 
prossimo bilancio del Comune 
di Rieti. Secondo il consigliere 

del Partito Democratico 
Bernardino De Marco, bisogna 
chiaramente annunciare ai 
cittadini la necessità di ester-
nalizzare gli asili nido, di 
affidare a terzi la gestione del 
Manni, di ridurre i costi della 
cultura (teatro, museo, 
biblioteca) e di tenere alti i 
prezzi dei servizi. C’è poco da 
fare: il Comune deve incassare 
per pagare i fornitori ed 
evitare il dissesto. Saranno 
lacrime e sangue, ma a fin di 
bene.

osservatorio

A vedere come vanno le 
cose, qualche volta viene 
il dubbio che lo spirito 
della Repubblica delle 
origini sia oramai 
completamente andato 
perso
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tocca non s’ingrugna!
Va bene - o meglio, va male 

– ma che c’entra il 2 giugno 
direte voi?

Avete ragione, forse niente. 
Anche se proprio non riuscia-
mo ad immaginarci i Padri 
costituenti contenti della 
messa all’asta degli asili, dei 
servizi per gli anziani, di ogni 
forma di assistenza.

A che serve la Repubblica se 
non sa più farsi carico dei 
cittadini, se per mettere in 
ordine i conti rinuncia al suo 
ruolo di attore sociale, affidan-
dolo a cooperative, associazio-
ni, fondazioni?

A noi sembra che un conto 
sia erogare servizi perché è 
compito della Repubblica, un 
altro perché qualcuno possa 
guadagnarci sopra. Ma forse 
siamo semplicemente all’anti-
ca, e certe cose non le riuscia-
mo a capire.

Una volta, però, le parole 
“Comune” e “Comunale” aveva-
no un sapore diverso, un senso 
concreto, determinato, ben 
definito. Corrispondevano a 
cose solide, tangibili: la piscina, 
il teatro, i campi sportivi, la 
Sama, la farmacia, il Manni… 

Fino a pochi anni fa queste 
cose era facile sentirle proprie, 
sentirle di tutti. Con l’affido 
esterno questa sensazione si è 
di molto indebolita, quando 
non è del tutto scemata.

È possibile che queste 
strutture oggi siano tenute 
meglio che in passato, e forse 
l’Amministrazione risparmia 
qualcosa. Ma non sarà che 
quello che andiamo rispar-
miando in realtà l’abbiamo 
perso?

La galleria fotografica dei 
festeggiamenti per il 2 
giugno a Rieti è disponibile 
sul sito di «Frontiera».

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

Istituto Diocesano
per il Sostentamento

del Clero 
via del Mattonato n.3

tel. 0746 203669

www.insiemeaisacerdoti.it
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C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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La crisi sta dettando sempre di più l’agenda di 
tutti. Tuttavia ciò non può impedire che, dinanzi 
ad ogni singola scelta, si abbia una coscienza 
chiara dei vantaggi che ne conseguono come 
delle perdite che vi si registrano. Nel caso del 
lavoro nei giorni festivi i vantaggi sono chiari e 
le perdite invisibili, spesso ridotte apparente-
mente alla banale modifica di abitudini e stili di 
vita. Cresce sempre di più il numero di quanti 
lavorano anche la domenica, così come cresce 
quello di quanti la impiegano per attività di 
tempo libero non facilmente realizzabili in 
qualsiasi altro giorno della settimana. A molti, 
il fatto di condividere il proprio giorno di riposo 
con un intero mondo in festa risulta essere 
un’esigenza del tutto irrilevante e, di fatto, 
inesistente. La domenica come momento 
essenziale, oseremmo dire, sacro di festa e 
quindi di riposo, non esiste più, come concetto 
è andato decisamente in pensione.

Eppure è altrettanto ovvio che per chi crede, 
qualunque sia la sua religione di appartenenza, il 
giorno di riposo condiviso non è un’abitudine, ma 
una necessità. Non un obbligo formale, ma un 
bisogno ineludibile. Fermarsi per guardarsi 
dentro, per riannodare il proprio percorso 
personale assieme alla propria comunità, per 
recuperare un giorno di condivisione che si 
iscriva in qualcosa di ben più grande e solenne 
del banale tempo libero, ma richiami alla mente 
una storia e una memoria è tanto importante 
quanto possono esserlo i conti a fine mese. Per 
chi crede, il rito religioso festivo non ha alcunché 
di banale ma è un’esperienza che struttura la 
vita interiore: non solo rinvia ad una comunità di 
credenti che è lì presente, ma consente anche di 
iscriversi in una storia ben più grande del proprio 
microcosmo privato. Certo per noi cattolici c’è il 
senso di una giornata da dedicare al Signore, 
attraverso la partecipazione della celebrazione 
eucaristica come gesto concreto per rendere 
gloria a Colui che sostiene ed accompagna le 
nostre fatiche quotidiane. Ma non è un’esperien-
za che funge da amuleto o da rito folkloristico.È 
carne della nostra vita. È la ragione del nostro 
muoversi ed affannarsi.

Ma la condivisione del giorno festivo non è 
solo un problema delle comunità credenti, bensì 
è necessaria per l’intera collettività laica in 
quanto tale. La coesione sociale – questo bene 
prezioso in caduta libera – non si alimenta sotto 
la fibrillazione degli eventi estemporanei o delle 
grandi ricorrenze annuali; non è il risultato di un 
imperativo morale (qualunque sia l’istituzione 
che lo proponga) ma si produce solo attraverso 
l’esperienza di momenti costanti di condivisione. 
Quest’ultimi non possono essere prodotti solo 
da situazioni eccezionali dell’esistenza collettiva, 
ma hanno bisogno di presentarsi costantemente 
nella vita ordinaria.

La possibilità di sperimentare settimanalmen-
te gli stessi momenti di riposo costituisce allora 
uno scenario essenziale affinché sia possibile 
condividere spazi e tempi qualitativamente 
diversi da quelli che si producono per pura 
contiguità spaziale. Il giorno di riposo condiviso 
consente la possibilità di fare degli altri un’espe-
rienza diversa da quella della semplice folla. Il 
fatto che una collettività che si incontra solo nei 
momenti estemporanei dell’attesa dell’autobus 
(o del treno) o alla fila delle casse di un super-
mercato, abbia la possibilità di incrociarsi in un 
momento ed in uno spazio di tempo libero 
condiviso, pone le premesse per processi di 
relazione, scambio e riconoscimento tanto più 
necessari quanto più le vite individuali sono 
sempre più autoreferenziali. Ogni società è una 
rete di relazioni significative: il loro assottigliarsi, 
il loro affievolirsi, la loro scomparsa, coperta 
dal fumo dei “contatti” via rete, apre molti più 
problemi di quanti non ne risolvano i supermer-
cati aperti la domenica. Soprattutto per quanti, 
anziché riservarvi una quota del proprio tempo 
libero, sono invece costretti a lavorarci, perden-
do così l’appuntamento con un momento di vita 
collettiva che, fino a ieri, aveva consentito loro di 
rinnovare costantemente quelle stesse reti di 
inter-conoscenza che sono alla base della vita 
condivisa. Restituire il giorno collettivo di riposo 
per tutti, liberando quanti sono costretti ad 
andarci e garantendo loro una vita ugualmente 
dignitosa, è un obiettivo possibile, ma forse 
anche necessario.

Δ segue da pag. 1

Un giorno di riposo
di Carlo Cammoranesi

La possibilità di sperimentare settimanalmente gli stessi momenti di riposo 
costituirebbe un presupposto essenziale alla diffusa condivisione di spazi e tempi
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renza, sensibilizzare le persone 
che soffrono perché non 
soffrano inutilmente, le nostre 
sofferenze le dobbiamo unire a 
quelle di Gesù Cristo.

Giovanni Paolo II ha vissuto gli 
ultimi anni, e soprattutto gli 
ultimi giorni, in modo molto 
difficile, ma con grande 
dignità. Lei ha visitato il 
reparto di geriatria. Che 
suggerimento possiamo dare a 
quanti hanno delle persone 
anziane in casa?

Quando Giovanni Paolo II aveva 
quasi ottant’anni scrisse una 
brevissima lettera agli anziani. 
E in questo documento dice: 
«nonostante i limiti che vengo-
no con l’età – il pontefice già 
non poteva camminare – io 
godo la vita». Conservare il 
gusto della vita: questo è il 
messaggio della Chiesa per le 
persone anziane e di questo 
parla anche Papa Francesco 
quando ricorda che dall’espe-
rienza di queste persone 

bisogna cogliere la loro 
saggezza. Io dico sempre che i 
governi non devono risparmia-
re sulla sanità. Verso questi 
anziani siamo debitori. Dopo la 
seconda guerra mondiale 
hanno ricostruito in nostri 
Paesi. Quindi debbono avere 
l’assistenza, non solo spiritua-
le, ma anche della medicina. 
Vediamo che la medicina può 
fare tanto anche per la longe-
vità.

Oggi è il vespro 
dell’Ascensione, ma questa 
mattina era la festa della 
visita di Maria a Santa 
Elisabetta. Anche questa è 
un’icona della vicinanza alle 
persone che sono in difficoltà. 
Ma oggi, se non si hanno 
competenze sanitare, questa 
vicinanza sembra difficile da 
concretizzare. Ci si sente 
inadeguati, in imbarazzo...

Noi ci ricordiamo il Vangelo di 
San Luca nel quale prima si 
parla dell’Annunciazione, e 

A Rieti l’intensa visita di due giorni del 
Presidente del Pontificio Consiglio per la 
Pastorale della Salute

di Massimo Casciani

dopo Maria si reca “in fretta” 
dice il Vangelo a visitare la sua 
cugina Elisabetta. Va dalla 
persona che ha bisogno del 
suo aiuto in una età avanzata. 
Qui io vedo un certo trittico: 
Annunciazione cioè incontro 
con Dio, meditazione; Visitazio-
ne, cioè azione che fuoriesce 
da questo incontro don Dio, e 
poi il Magnificat, l’Adorazione, il 
canto nel quale la Madonna 
ringrazia per le grandi cose che 
Dio ha fatto per lei, che ha 
fatto per l’umanità con l’incar-
nazione del figlio di Dio. L’anima 
mia – come dice Maria – gusta 
nel Signore, si rallegra nel 
Signore.

Lei ha una visione anche degli 
altri Paesi del mondo. L’Italia 
come si colloca: è davvero 
malmessa come la percepiamo 
noi dal punto di vista 
sanitario? Ci sono Paesi che 
possiamo imitare in campo 
sanitario?

Vorrei ricordare la conferenza 
internazionale promossa dal 
nostro Pontificio Consiglio tre 
anni fa. Abbiamo parlato della 
cura “più equa e umana”. In 
queste due parole si sintetizza 
tutto. Dobbiamo vedere che 
possiamo fare ancora di più. La 
tecnologia è molto importante, 

L’arcivescovo Zygmunt 
Zimowski, Presidente 
del Pontificio Consiglio 

per la Pastorale della Salute, ha 
visitato le strutture sanitarie di 
Rieti il 31 maggio e il 1 giugno.

Si è trattato di un evento 
straordinario per la città, e non 
solo per la portata spirituale. 

È stato anche un modo 
attraverso cui la Chiesa locale 
ha voluto ancora una volta 
affermare la propria attenzio-
ne sulle problematiche che 
affliggono la sanità reatina. 

E con l’occasione ci è anche 
stato possibile intavolare con 
l’arcivescovo un più ampio 
dialogo sui temi della fede e 
della salute.

Monsignore, quale è la 
funzione di questo consiglio 
che lei presiede.

Il Pontificio Consiglio è stato 
istituito 25 anni fa da Giovanni 
Paolo II. Ma prima della 
fondazione il pontefice scrisse 
la bellissima “Salvifici Doloris”, 
lettera sul senso della soffe-
renza. Alla fine di questo 
documento il Papa ci mostra il 
“buon Samaritano” come 
esempio. Nel settimo paragra-
fo ha scritto una frase molto 
bella, che colpisce: «Far del 
bene con la sofferenza e far del 
bene a chi soffre». Questa è la 
sintesi del nostro impegno 
come Pontificio Consiglio per 
gli Operatori Sanitari della 
Pastorale della Salute. Ponia-
mo attenzione agli operatori 
sanitari: una delle cose più 
importanti è la loro formazio-
ne. Dall’altra parte occorre far 
del bene della propria soffe-

Mons. Zimowski: «Noi 
ricordiamo Giobbe. I suoi 
amici non potevano fare 
niente per lui, ma 
stavano sette giorni e 
sette notti vicino 
all’uomo che soffriva»

Una cura
più equa e umana

Il video integrale 
dell’intervista a mons. 
Zimowski è disponibile 
sulla WebTV del sito di 
«Frontiera».
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la Chiesa non è mai stata 
contraria alla tecnologia 
applicata al campo medico, ma 
dobbiamo anche umanizzare il 
nostro incontro con le persone 
malate. Occorre “essere 
vicino”. Giovanni Paolo II ci ha 
veramente fatto vedere come 
lui, come Papa, era vicino ai 
malati. Lo stesso ha fatto Papa 
Benedetto. Adesso Papa 
Francesco, che si avvicina, 
vuole salutare le persone una 
a una. Qui risuona un appello 
agli operatori sanitari: dovete 
non solo curare, ma anche, 
come medici, essere vicini a 
ogni persona che soffre. Noi 
ricordiamo Giobbe. I suoi amici 
non potevano fare niente per 
lui, ma stavano sette giorni e 
sette notti vicino all’uomo che 
soffriva.

Siamo nel tempo di Pasqua. Noi 
diciamo che con la resurrezione 
Cristo ha sconfi tto il male e la 
morte. Ma molti ci chiedono: 
Cristo ha sconfi tto solo il male 
spirituale oppure ha sconfi tto 
anche il male fi sico? È possibile 
che noi siamo ancora sotto il 
dominio di questo male?

Cristo ci ha indicato la strada. È 
morto per la nostra salvezza, 
è risorto. Dobbiamo vedere il 
male nella luce della resurre-
zione: al di là. La Croce ha due 
aste: quella verticale e quella 
orizzontale. Quest’ultima ci 
dice che dobbiamo essere vicini 
agli altri, abbracciare gli altri, 
come Cristo ha abbracciato 
dalla croce tutta l’umanità. Ma 
dobbiamo vedere sempre 
anche la direzione verticale. 
Gesù dice “io vado al Padre per 
prepararvi un posto”. C’è una 
grande speranza per noi, e 
Papa Benedetto XVI nella sua 
bellissima seconda enciclica 
parlava della Speraza: Spe 
Salvi. Siamo salvati, abbiamo 
speranza di ottenere in futuro 
il cielo. Parlando della Pasqua 
io vorrei dire che ognuno di noi 
deve essere uomo pasquale: 
vuol dire pensare e agire 
secondo la Pasqua e la reden-
zione. Vuol dire aspettare la 
Pasqua. Durante la santa 
Messa rispondiamo alle parole 
del sacerdote: «Annunciamo la 
tua morte Signore, proclamia-
mo la tua resurrezione e 
aspettiamo la tua venuta nella 
Gloria». Ecco, qui c’è la sintesi 
di essere cristiano, vicino a 
Cristo. Cristo ha vinto il dolore 
in senso più spirituale che 
materiale.

un momento Di
soliDaRietà e vicinanza

«Il momento è grave per l’Italia, per la 
Regione Lazio, per la nostra provincia»: 
lo ha sottolineato Nazzareno Iacopini, 

direttore diocesano dell’Uffi cio per la Pastora-
le della Salute di Rieti, aprendo la visita 
dell’arcivescovo Zygmunt Zimowski, ringra-
ziandolo per «la solidarietà e la vicinanza».

Secondo Iacopini la presenza dell’arcivesco-
vo Zimowski conferma la vicinanza «della 

Chiesa tutta, che rappresenta» ed è stato «un 
momento di conforto, un momento di speran-
za, un momento di comunione, di non poco 
conto». 

«La crisi economica che stiamo affrontando 
- ha aggiunto il direttore dell’Uffi cio reatino - 
sta minando la sanità tutta, riducendo ogni 
giorno di più le risorse economiche messe a 
disposizione di chi è nella malattia e nel biso-
gno». 

Secondo Iacopini «Solo gli sforzi congiunti di 
tutte le forze sociali possono vincere questo 
momento di diffi coltà. È una battaglia che non 
si può e non si deve perdere».

Un invito all’unità al quale la Chiesa locale 
non si è mai sottratta, ma che all’opposto 
continua a proporre e sollecitare presso tutte 
le altre realtà.

#il ruolo della Chiesa

#in parrocchia

L’arcivescovo Zygmunt Zimowski, 
presidente del Pontifi cio Consiglio per la 
Pastorale degli Operatori Sanitari, ha 

concluso la sua visita reatina con la Messa in 
San Domenico, alla presenza di un’ assemblea 
numerosa che partecipava al rito della prima 
comunione di 14 bambini.

Nella solennità dell’Ascensione il presule 
polacco, già stretto collaboratore di Giovanni 
Paolo II e suo accompagnatore nelle escursioni 
al Terminillo, durante l’omelia ha coniugato il 
mistero del giorno con la celebrazione della 
prima comunione sottolineando che proprio 
guardando le cose della terra dobbiamo anche 
imparare a contemplare quelle del cielo dove 
il nostro Redentore ci attende e dove è andato 
a prepararci un posto e che nell’attesa ci nutre 
di sé.

Il Vescovo esperto di “sanità” non ha 
dimenticato i malati che ha visitato sia il giorno 
precedente al de’ Lellis nei reparti di pediatria 
e geriatria, sia la mattina stessa alla RSA di 
santa Rufi na, ponendo l’accento sulla necessi-
tà di mantenere vivo il dialogo tra le genera-
zioni e di consolare le persone inferme e 
sofferenti, alle quale lui stesso ogni giorno 

porta la vicinanza della Chiesa e del Papa. Ha 
anche associato alla sua rifl essione il ruolo di 
Maria, a cui tutti i credenti si affi dano, un po’ 
come tutti ci affi diamo alle cure delle mam-
me.

All’inizio della celebrazione il Vicario Genera-
le, don Jaroslaw Krzewicki, ha rivolto al 
Vescovo parole di benvenuto a nome del 
Vescovo diocesano e dell’intera comunità; al 
termine del rito il parroco Mons. Luigi Bardotti 
ha salutato l’Arcivescovo e lo ha ringraziato 
della sua presenza e delle sue parole sentite e 
cordiali.

Alla cerimonia erano presenti le autorità 
cittadine, tra cui il Prefetto Marolla, il Dirigen-
te Ausl Figorilli, il Consigliere regionale Mitolo 
e rappresentanti del Comune di Rieti.

pRima comunione con zimoWsKi peR 14 bambini

La galleria fotografi ca 
della celebrazione in San 
domenico di mons.
Zimowski è disponibile 
sul sito di «Frontiera».

La galleria fotografi ca 
della visita in ospedale 
dell’arcivescovo 
Zimowski è disponibile 
sul sito di «Frontiera».
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incontri

#incontri

/pastorale sanitaria

Tra i tratti salienti della 
visita del Presidente del 
Pontificio Consiglio per la 
Pastorale della Salute, la 
sua voglia di partecipare, 
vedere da vicino, 
“toccare”, le esperienze 
che vengono portate 
avanti nelle strutture 
sanitarie territoriali

dell’ospedale di Rieti, attraver-
sato dopo aver dedicato 
attenzione a quello Pediatria, 
secondo un percorso ideale 
che guarda alle stagioni della 
vita dall’inizio fino al compi-
mento.

Nella mattina di domenica 1 
giugno, invece, l’arcivescovo si 
è recato presso l’RSA di Santa 
Rufina, portando una piacevole 
sorpresa agli ospiti della 
struttura.

Oltre alla delegazione della 
diocesi, ad accompagnare 
l’arcivescovo c’era anche il 
sindaco di Cittaducale Roberto 
Ermini.

Mons. Zimowski ha salutato 
gli ospiti della struttura 
sanitaria uno per uno, ha 
pregato insieme a loro, e ha 
regalato a ciascuno una 
immagine di Papa Francesco.

L’occasione è stata anche 
filmata dalla troupe della 

Non si può dire che alla visita di Mons. 
Zimowski sia mancata la forza 
dell’esortazione e l’incoraggiamento

di David Fabrizi

Il gusto della vita

visione locale e sarà dunque 
proposta da Rtr in uno speciale 
programmato per la prossima 
settimana.

La positiva 
esperienza di musica
in ospedale

«La musica offre un contributo importan-
te per la salute. È un fatto oramai 
appurato. Ad esempio può essere un 

elemento positivo durante la gravidanza, tanto 
per la mamma, quanto per il bambino che porta 
nel grembo» ha detto l’arcivescovo Zygmunt 
Zimowski in qualità di ospite d’onore di una 
speciale edizione di Musica in Ospedale.
Un appuntamento che ha visto nel reparto di 
Radiologia Oncologica anche la partecipazione 

tragli altri del direttore generale della Asl Laura 
Figorilli, del consigliere regionale Daniele Mitolo 
del sindaco Simone Petrangeli. E proprio rivol-
gendosi a quest’ultimo il Vicario generale don 
Jarek ha fatto una interessante considerazione: 
che Rieti ha la singolare caratteristica di avere un 
sindaco che parla spesso nella cappella 
dell’ospedale e spazi “civili” in cui sempre più di 
frequente arriva la voce della Chiesa locale.
Si direbbe un buon segno, un sintomo di dialogo, 
una ricerca di reciprocità e sinergia. E soprattut-
to nel mondo sanitario ce n’è davvero tanto 
bisogno.
Lo ha riconosciuto più volte in giorni recenti la 
stessa direttrice della Asl, attribuendo anche 
grande importanza al ruolo del volontariato.
Speriamo siano rose, e che fioriranno.

«Nonostante i limiti 
che vengono con 
l’età io godo la vita, 

diceva Giovanni Paolo II. 
Conservare il gusto della vita: 
questo è importante. Questo è 
il messaggio della Chiesa per le 
persone anziane. Di questo, 
anche, parla Papa Francesco. 
Dice che dobbiamo vedere 
l’esperienza e la saggezza delle 
persone anziane».

Lo ricordava l’arcivescovo 
Zygmunt Zimowski nell’inter-
vista concessa alla nostra 
testata, e quasi come per far 
seguire i fatti alle parole, il 
Presidente del Pontificio 
Consiglio per la Pastorale della 
Salute, tra le tappe della sua 
visita a Rieti, non ha mancato di 
far visita agli anziani ospitati 
nelle strutture sanitarie locali. 
Sabato 31 maggio si è dedicato 
a quelli del reparto di Geriatria 

La galleria fotografica 
della visita di mons.
Zimowski all’RSA di Santa 
Rufina è disponibile sul sito 
di «Frontiera».

La galleria fotografica 
dello speciale di Musica in 
Ospedale è disponibile sul 
sito di «Frontiera».
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Mentre si svolgeva la visita dell’arcivescovo 
Zimowski, l’altro impegno della Chiesa reatina 
nel giorno di sabato 31 maggio è stato sul 
fronte del lavoro e dei problemi sociali. 

di David Fabrizi

Festa dell’Unità?

La chiesa del Terminillo 
festeggia 50 anni

I NOSTRI SERVIZI modelli 730
ed Unico, Imu, modello F24, Isee, Social Card,

Bonus Gas ed Energia, modello Red,
contratti di locazione,

dichiarazione di successione,
modello Eas, dichiarazioni fiscali.

SEDE DI RIETI
Via S. Agnese, 4 – tel. 0746 491547

Si è infatti tenuta in piazza 
Mazzini una giornata di 
proposte e riflessioni per 

uscire da una crisi sempre più 
profonda condotta dall’Ufficio 
diocesano Problemi Sociali e 
Lavoro in sinergia con i sinda-
cati e le istituzioni locali.

Una giornata che ha voluto 
essere anche di festa, di 
rilancio, di speranza, condita 
dalla musica del MaReate Rock 
Fest, da prodotti tipici, da 
tavole rotonde e da qualche 
entusiasmo. Ma che non per 
questo ha mancato di accende-
re i riflettori sugli aspetti più 
duri del momento.

«Questo genere di eventi – ha 
spiegato don Valerio Shango, 

direttore dell’Ufficio diocesano 
per i Problemi Sociali – per-
mette alla nostra Chiesa locale 
di mantenere alta l’attenzione 
sui problemi. C’è una disoccu-
pazione allarmante, ci sono 
tantissime vertenze in corso e i 
sindacati in questo senso sono i 
protagonisti di questo momen-
to del nostro territorio, c’è un 
tema di solidarietà da tenere 
vivo e rinforzare». 

«C’è da posare l’attenzione 
sui giovani – ha aggiunto don 
Valerio – ci dobbiamo dotare di 
strumenti che possano far 
crescere la speranza. Perché 
nel bene o nel male chi è avanti 
con l’età una pensione sa di 
averla, ma per i nostri ragazzi è 

difficile immaginare un modo 
per poter costruire il futuro».

«Il nostro compito di aiutare i 
più deboli è tutt’altro che finito 
– ha ripreso il sacerdote – sono 
in difficoltà anche gli immigrati. 
Giustamente il Paese gioisce 
per i 30 bambini adottati in 
Congo, ma questo non cancella 
i barconi dei disperati che 
arrivano ogni giorno in Sicilia».

«Guardare alla dignità della 
persona, qualunque sia la sua 
età, la sua provenienza, la sua 
storia: questo è il messaggio 
importante che vogliamo 
proporre, che vogliamo tenere 
come fondamento ideale della 
nostra azione» ha esortato don 
Valerio. «Dobbiamo ricordare 
che insieme possiamo costruire 
un futuro migliore, a contenere 
e prevenire, come città, i 
soprusi e le violenze che pure 
esistono».

Il programma della giornata 
ha previsto una Messa in 
memoria del 73° Anniversario 
della morte del Vescovo di 
Rieti Massimo Rinaldi, missio-
nario e amico del mondo del 

lavoro. 
Poi il chiostro di Sant’Agosti-

no ha fatto da cornice ad una 
tavola rotonda con tutti i 
soggetti promotori dell’evento 
su “Giovani, lavoro e immigra-
zione”. E in serata un nuovo 
momento di riflessione e 
confronto su “Prospettive e 
sviluppo del territorio nel 
segno di San Francesco 
d’Assisi”. 

A conti fatti la manifestazio-
ne è riuscita piuttosto bene. «I 
sindacati vogliono stare tra la 
gente» si è sentito dalle parti di 
Cgil, Cisl, Uil e Ugl. «Serve un 
confronto che coinvolga tutti, 
nessuno escluso soprattutto in 
un momento così delicato per 
l’economia del nostro territo-
rio» hanno detto gli esponenti 
di un po’ tutte le sigle. E forse 
già solo questa voglia di unità 
tra loro, le istituzioni e la 
Chiesa è un dato significativo, 
per certi versi anche anomalo. 
Ma proprio per questo va 
curato, salvaguardato, coltiva-
to come strumento di ripresa 
civile ed economica.

La chiesa di San Francesco al Terminillo celebra quest’an-
no il cinquantesimo anniversario della sua consacrazione.
Per commemorare questa ricorrenza, assieme ad altre 
iniziative, il parroco di Terminillo, P. Mariano Pappalardo, 
desidera dare un Attestato di benemerenza a tutti gli 
operai che hanno lavorato alla costruzione della chiesa.
La cerimonia della consegna degli attestati si svolgerà il 
giorno 11 agosto alle ore 16 nel salone sottostante la 
chiesa.
Tutti gli interessati, o i parenti, possono contattare entro 
il 3 agosto P. Mariano al 333 7979971 e P. Luca al 339 
6328905.

#altre iniziative
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della curia, vicino al pozzo. 
Insieme a Mons. Migliorini 
sentimmo gli aerei, e subito 
dopo la detonazione tremenda. 
Corremmo in piazza Cesare 
Battisti e vedemmo che era 
tutta una nuvola di polvere. 
Con Mons. Migliorini e don 
Antonio Riposati corremmo 

subito dove erano cadute le 
bombe. Fu una visione terribile. 
Si sentivano le grida della 
gente seppellita sotto le 
macerie. La prima persona che 
incontrai era una donna che ne 
era completamente ricoperta. 
Solo la testa era rimasta fuori. 
Le dissi poche parole: che ero 

Ricordi del
dopobomba

un sacerdote, che le davo 
l’assoluzione e l’unzione dei 
malati, per poi passare ad altre 
persone. Fu così per tutto il 
tempo. Poi sentimmo di nuovo 
il rumore degli aerei che 
ritornavano. Ebbi veramente 
paura. In quel momento stavo 
parlando con una persona che 
era stata bloccata da un trave 
su un piede, non si poteva 
muovere ed io non potevo 
certo abbandonarlo in quel 
momento. Confesso che ebbi 
paura.

Però lei rimase al suo posto 
accanto a quello sventurato

Era una cosa più che naturale. 
D’altra parte si soffriva tutti. 
Fortunatamente c’era poca 
gente. Nella serata c’era stato 
molto movimento. La maggior 
parte degli abitanti era salita 
su quello che chiamavamo 
“Colle Pelato”. Per fortuna 
c’era stato questo preavviso 
per cui erano poche le persone 

Sul finire della seconda 
guerra mondiale, il 6 
giugno 1944, la città di 

Rieti subì un bombardamento 
sull’area del quartiere Borgo. 
L’azione militare causò nume-
rose vittime e rase al suolo 
parte del rione.

In quella occasione, preti e 
seminaristi compirono un’ope-
ra egregia nell’assistenza alle 
vittime. 

A settant’anni da quei tragici 
avvenimenti, abbiamo incon-
trato don Vincenzo Santori, 
allora giovane sacerdote, 
superstite di quelle giornate 

Approfittando della sua 
preziosa testimonianza, 
abbiamo provato a ricordare il 
clima in cui si svolsero gli 
eventi, e a comprendere 
meglio l’impegno e l’attività del 
clero reatino nel periodo 
intercorso tra l’occupazione 
tedesca e la Liberazione.

Mons. Santori, come ricorda 
quei momenti?

Io ero giovanissimo, avevo 24 
anni. Eravamo all’ingresso 

Ricorrono 70 anni dal 
tragico bombardamento 
del Borgo di Rieti.
Un episodio molto 
doloroso della storia 
cittadina, che richiede 
senza dubbio momenti di 
riflessione

Anche durante la seconda guerra 
mondiale, la chiesa locale si dimostrò 
capace di comprendere e soccorrere i 
bisogni delle persone, e senza rinunciare al 
suo magistero morale

di Ileana Tozzi

memorie

Il video integrale 
dell’intervista a mons. 
Santori è disponibile 
sulla WebTV del sito di 
«Frontiera».

Parole resisitenti

Sono parole di Ada Gobetti, del suo “Diario partigiano”, quelle 
che accompagnano i giovani attori che hanno partecipato al 
seminario sulla resistenza tenuto dal regista torinese Simone 

Capula. È lei che descrive il quadro reale e preciso dei volti fonda-
mentali della Resistenza italiana. È Ada a rendere il sapore e le 
angosce di quegli anni in modo schietto e avvincente perché ci 
parla allo stesso modo di cose politiche e militari, di cose familiari 
e di cose della vita di tutti i giorni con lo sguardo attento di chi a 
quelle vicende ha partecipato in prima persona. 

Nata a Torino il 14 luglio 1902, scrittrice, traduttrice e giornali-
sta, insiginita della Medaglia d’argento al valor militare, Ada Gobet-
ti negli anni del fascismo fu al centro di una rete clandestina di 
intellettuali che avrebbe portato alla costituzione del movimento 
Giustizia e Libertà. Nel 1941 partecipò alla fondazione del Partito 

d’Azione e dopo l’armistizio entrò nella Resistenza, costituendo un 
primo nucleo di partigiani nella “Borgata Cordola” di Meana di Susa 
oltre a collaborare alla costituzione dei Gruppi di Difesa della 
Donna. E proprio di quell’esperienza scriverà in “Diario partigiano”.

Un libro di memorie della Resistenza scritto da una donna la cui 
vita era stata già segnata dalla lotta antifascista perché vedova di 
Piero Gobetti, il giovane martire del primo antifascismo italiano. 
Ma anche storia di una madre che porta avanti la guerra partigiana 
a fianco del figlio Paolo, di appena diciotto anni. Eccole vicine: la 
donna coraggiosa che sfida i tedeschi e la madre che è in appren-
sione per quella che potrebbe essere una terribile sorte per il suo 
giovane figlio. Ma non può fare finta di niente perché ad animarla 
sono il desiderio di libertà e un bisogno di agire e, come lei, tutti 
quei personaggi che le saranno vicini in questa lotta: Pajetta, 
Venturi, Galimberti, Foa.

Tutto questo torna nello spettacolo portato in scena nel foyer 
del teatro Flavio Vespasiano il 2 giugno da giovani artisti che 

#proposte

Frontiera • anno XXIX n.21 • 6 giugno 20148

#salute

/lavoro



restate. Però ci furono lo 
stesso molte vittime. E fra i 
morti c’erano pure dei tede-
schi, colpiti anche loro vicino la 
chiesa parrocchiale, che 
purtroppo era crollata. A 
Fonte Cottorella ricordo un 
cadavere che è rimasto 
seppellito lì sopra, sconosciu-
to. 

Ricordo quanto del 
bombardamento raccontavano 
don Antonio Riposati, che al 
tempo era segretario del 
vescovo Migliorini, e don 
Giovanni Olivieri. La sua 
testimonianza avvalora la 
loro...

Sì, entrambi corsero subito sul 
luogo del bombardamento per 
aiutare come possibile. Don 
Giovanni Olivieri si dava molto 
da fare. Allora era seminarista. 
Una delle impressioni più forti 
che ebbi fu quella di una donna 
completamente priva della 
testa. Con don Giovanni 
cercammo di ricomporla. 
Ricordo ancora tutto, la 
sofferenza e la partecipazione 
spirituale oltre che materiale 
per quelle persone così 
duramente colpite. Don 
Giovanni si dava da fare con 
tutte le sue forze. Per spingere 
il carretto del cadavere su via 
Roma si prese una polmonite. 
Qualche giorno dopo sentim-
mo di nuovo il rumore degli 
aerei. Ebbi di nuovo paura. 
Però non colpirono in quel 
momento.

Quando arrivò il momento 
della liberazione come si 
realizzò l’incontro?

Sulla passerella che sostituiva 
il ponte sul Velino, che era 
stato minato. Entrambi i ponti 
erano saltati. Il Vescovo si 
comportò in un modo severo 
con quello che era il Prefetto 
della Città. La partecipazione 
del Vescovo fu completa, 
esemplare. Io ascoltavo, ero 
un giovanissimo sacerdote e 
non potevo fare altro che stare 
vicino e testimoniare. Mons. 
Migliorini ha vissuto intensa-
mente quel periodo, esercitan-
do la sua autorità morale, e 
offrendo aiuto per le situazioni 
concrete. 

Fu una partecipazione comple-
ta, affettuosa, coraggiosa. Lui 
era stato anche cappellano 
militare. Ricordo la sua 
fortezza d’animo nell’andare 
incontro alle persone che 
soffrivano. Un’altra circostan-
za che ricordo è l’incontro di 
Mons. Migliorini, prima dei 
bombardamenti, con dei 
soldati che si ritiravano dal 
nord. Un incontro nella 
cattedrale, parlava con loro in 

attesa che fossero arrivati i 
liberatori. Liberatori che però 
hanno anche bombardato.

La Chiesa sapeva confortare e 
accogliere laddove il mondo 
civile faceva scelte sbagliate...

Mons. Migliorini si diede da fare 
con tutte le sue forze, fra il 
timore dei bombardamenti e la 
sofferenza della vita quotidia-
na. Mancava il necessario per il 
sostentamento. Dove oggi c’è 
l’edificio scolastico di viale 
Maraini, venivano accolte 
anche le persone che arrivava-
no dell’Abruzzo. Tutti gli 
sfollati che avevano dovuto 
abbandonare le loro case, la 
loro terra. Venivano aiutati sia 
con il cibo che con il vestiario. 
Avevano assistenza materiale 
e l’assistenza spirituale. 
Venivano confortati e aiutati a 
superare il momento difficile 
che poi, fortunatamente 
sarebbe passato.

Fu come un seminare semi di 
speranza che poi hanno 
germogliato...

Sì, è stato ammirevole. 
Soprattutto con lo stile, Non 
tanto il fare, quanto per il fare 
con amore. Si vivevano quei 
momenti in comunione con 
tutte le persone senza alcuna 
distinzione, i grandi e i piccoli, 

perché si soffriva tutti, ci si 
aiutava l’un l’altro ci si soste-
neva in attesa di tempi migliori. 
Sono stati periodi preziosi 
anche per me. Mi sono serviti 
per prepararmi alla vita, per 
poter essere poveramente 
utile in ogni circostanza.

riportano i 

presenti in quel tempo di lotte, di guerra, ma anche di amore, nel 
quale, come scrive la Gobetti, arrivano «i primi tedeschi agli angoli 
delle nostre strade, poi le prime armi, il sabotaggio ai ponti, e la 
neve e i primi caduti; e poi la Germanasca e il rastrellamento, e la 
tragica luce del cielo di Massello, e poi la Val Chisone e il valico del 
Colle delle Finestre e l’incendio di Meana e il povero ragazzo impicca-
to e poi Beaulard e la capanna, e la Francia e il ritorno e l’intermina-
bile notte sul ghiaccio… e contavo i morti, ne richiamavo i volti e la 
voce».

“Diario partigiano” è una storia di Resistenza che può essere 
trasportata sino ad oggi. Una storia di settant’anni fa coniugata al 

presente grazie alla guida di Capula. Ed anche lui “entra” nella 
rappresentazione. Racconta, legge, parla. La parola Resistenza 
torna imperiosa in tutta la sua forza. A chiudere la rappresentazio-
ne le considerazioni che Ada scrive al termine della lotta, dopo la 
vittoria. Parole da leggere come un messaggio profetico per le 
nuove generazioni: «Confusamente intuivo però che incominciava 
un’altra battaglia più lunga, più difficile, più estenuante, anche se 
meno cruenta. Si trattava ora di combattere non più contro la 
prepotenza, la crudeltà e la violenza, ma contro interessi che 
avrebbero cercato subdolamente di risorgere, contro abitudini che si 
sarebbero presto riaffermate, contro pregiudizi che non avrebbero 
voluto morire… e si trattava inoltre di combattere tra di noi e dentro 
noi stessi, non per distruggere soltanto, ma per chiarire, affermare, 
creare; per non abbandonarci alla comoda esaltazione di ideali per 
tanto tempo vagheggiati, per non accontentarsi di parole e frasi, ma 
per rinnovarci tenendoci vivi».

di Paola Corradini

Le iniziative in 
memoria

Consiglio Comunale in 
chiesa e dibattito 
in piazza a 70 anni dal 
bombardamento 
del Borgo di Rieti

Venerdì 6 giugno il Consiglio 
comunale si riunirà alle ore 17, 
in seduta straordinaria, presso 
la Sala parrocchiale della Chiesa 
di San Michele Arcangelo per 
commemorare le vittime del 
bombardamento del quartiere 
Borgo del 6 giugno 1944. In 
occasione della ricorrenza, alle 
ore 18, sarà celebrata una 
Messa in ricordo dei caduti e 
seguirà, nei pressi del monu-
mento di piazza Migliorini, la 
deposizione di una corona. Alle 
ore 21, sempre in piazza 
Migliorini, si terrà un dibattito 
pubblico con il contributo di 
cittadini, religiosi, giornalisti e 
storici, nonché dei rappresen-
tanti istituzionali e politici. A 
seguire, infine, avverrà la 
rappresentazione teatrale de 
“Lu Bombardamentu”, dramma 
in due atti di Rodolfo Fallerini.
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fede

#memoria

/testimoni

la inesauribile.
Dal dogma trinitario, 

razionalmente non proprio 
dimostrabile, come invece può 
essere l’esistenza di Dio, 
secondo le due classiche 
posizioni, a-priori e a-posterio-
ri, discendono serie conse-
guenze per la vita della Chiesa 
e dei credenti.

Un Dio Trino è un Dio dinami-
co, non statico; generoso, non 
chiuso; dialogico, non muto; 
operativo, non ozioso.

Queste qualità dovrebbero 
renderlo interessante, coinvol-
gente, ma soprattutto attra-
ente: una Chiesa dinamica, 
generosa, dialogica, operativa, 
è una Chiesa che piace, che 
stimola e favorisce la sequela, 
la partecipazione, la condivi-
sione, il coinvolgimento, che 
incide.

Un Dio tre volte Tutto

E se anche l’uomo fosse trinitario?

di Massimo Casciani

Anche l’uomo “trinitario” è 
dinamico, generoso, dialogico, 
operativo, altrimenti è l’esatto 
contrario.

Queste qualità sono tra 
quelle essenziali per una vita di 
relazione buona, gustosa, 
saporita, creativa.

Purtroppo aver relegato il 
dogma della Trinità nello 
scaffale delle cose da credere 
ma non incisive o essenziali per 
la vita quotidiana ha prodotto 
chiusure e sclerotismi sia nei 
singoli che nelle comunità, 
nelle relazioni amicali e nelle 
continguità lavorative, nelle 
relazioni affettive e familiari e 
nei rapporti interni al clero e ai 
religiosi, come pure nei 
rapporti tra consacrati e 
mondo ecclesiale.

Riscoprire le processioni 
(pericorèsi) trinitarie potrebbe 

Un solo Dio, un solo 
Signore, non nell’unità di 
una sola persona 

(ipòstasi), ma nella trinità di 
una sola sostanza. Dice più o 
meno così il prefazio della 
Messa della Santissima Trinità.

Si dice nel linguaggio popola-
re: è un mistero come la 
santissima Trinità, per dire di 
una cosa o di una persona di cui 
si capisce poco o niente.

Certamente il culto popolare 
alla Trinità è stato incentivato 
anche da una parte del clero 
proprio per avvicinare i fedeli 
al mistero del Dio di Gesù, non 
un Dio solitario e solo, ma un 
Dio comunione e comunione 
d’amore, un Dio relazione.

Non buono una volta sola ma 
tre, non santo una volta sola 
ma tre, non misericordioso una 
volta sola ma tre, non paziente 
una volta sola ma tre, non 
giusto una volta sola ma tre. 

Tre di tutto e di tutto bene. 
Se fosse un’invenzione il folle 
teologo meriterebbe un Nobel 
per la fantasia, invece le tracce 
veterotestamentarie e le 
poche ma significative affer-
mazioni neotestamentarie 
hanno fatto scorgere la 
certezza di fede che ha in un 
Dio Uno, ma Trino, il suo 
mistero sorgivo, come un’unica 
fontana a tre getti, che zampil-

voler dire che siamo pronti a 
riscoprire le relazioni umane, 
fondate di più, come direbbe 
Sant’Agostino, sull’esse, il 
nosse e il velle. Essere, 
conoscere e volere.

Un’essere che dovrebbe 
riguardare il modo di stare al 
mondo, non solo in senso 
ontologico, un conoscere 
intelligente e critico le nostre 
potenzialità e quelle dei nostri 
interlocutori, un volere che sia 
sempre orientato al bene e al 
bello.

Ogni aspetto potrebbe 
riguardare punti nodali del 
nostro stesso esistere: 
l’essere, il cuore; il conoscere, 
la mente; il volere, l’azione.

Una comunità che sa essere 
ciò che è chiamata ad essere, 
che sa e che fa, è una comunità 
viva e vera, così come lo è la 
persona.

Comunità “trinitarie” e 
uomini “trinitari” cambiano la 
Chiesa e cambiano la società: 
sarà utopia, ma vale la pena 
lavorarci.

Il 15 giugno la Chiesa 
cattolica festeggia
la SS Trinità

Pentecoste

La Chiesa ha un potere o un compito?

Nel film “Spiderman” di Sam Raimi, il personag-
gio dello zio Ben dice al giovane Peter Parker 
(che da poco ha scoperto di avere dei superpo-
teri) “Da un grande potere, derivano grandi 
responsabilità”.

Una frase molto semplice inserita in un 
film tutto improntato all’azione, ma che mi 
ha fatto riflettere, collegandola alla scena 
della Pentecoste così come la narra Luca 
all’inizio degli Atti degli Apostoli e meditan-

do questa scena del vangelo di Giovanni.
Gli Apostoli sono investiti di un grande 

potere dall’Alto, da Dio. È il dono dello 
Spirito Santo che l’evangelista Giovanni 
racconta in modo diverso da Luca, mo-
strandoci Gesù Risorto stesso che “soffia” 
sugli apostoli il dono dello Spirito.

Con questo dono dello Spirito Santo, si 
chiude il cerchio degli eventi pasquali: nasce 
la Chiesa, la comunità dei discepoli di Gesù, 
che hanno il compito di portare la sua 
parola in ogni luogo e in ogni tempo.

Meditare questi passi della Scrittura che 
raccontano la nascita della Chiesa, significa 
anche ricordarci quale è la nostra identità di 

Chiesa oggi, e ricordarci quale è lo stile che 
ci caratterizza, ma soprattutto che cosa 
dobbiamo fare e dire.

Abbiamo ricevuto un potere grande 
dall’alto, un potere che non ci permette 
però di sentirci potenti e padroni, ma al 
contrario ci mette davanti le nostre grandi 
responsabilità.

Nel film “Spiderman”, il giovane Peter ci 
mette un po’ a capire il senso dei super 
poteri ricevuti. Subito li usa per fare soldi e 
pensando che in fondo questi poteri sono a 
suo solo vantaggio. Ma saranno proprio le 
semplici parole dell’anziano zio a ricordargli 
che il potere ricevuto lo mette di fronte ad 

Commento al Vangelo | Gv (20,19-23)
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un elemento molto sentito in 
zona. I gruppi dei pellegrini 
arrivano a piedi, accompagnati 
dalla banda musicale che li 
accoglie. Da tutte le parti si 
sente l’inno alla Santissima 
Trinità che esprime tutta la 
teologia del mistero tradotta 
in lingua popolare, ricca dei 
contenuti e delle espressioni 
antiche vissute alla luce del 
presente. Quest’anno la Festa 
accade il giorno 15 giugno. Già 
dalle ore 8 il santuario è 
pronto ad accogliere i pellegri-
ni. Si comincia con la celebra-
zione eucaristica alla quale 
assistono le persone che dopo 
saranno impegnate nei prepa-
rativi e nell’organizzazione. 
Successivamente saranno 
accolti i diversi gruppi dei 
pellegrini che verranno in 
modo organizzato, percorren-
do le vie del paese per giunge-
re alla chiesa del santuario. 
Alle ore 11.30 sarà celebrata la 
Santa Messa solenne, presie-
duta da S.E. Mons. Fabio 
Fabene, sottosegretario del 
Sinodo dei Vescovi. Per tutto il 
tempo in mattinata saranno a 
disposizione dei fedeli i confes-
sori pronti ad amministrare il 
sacramento della riconciliazio-
ne e della penitenza. A fine 
giornata, alle ore 19.30 
saranno celebrati i Vespri e a 
mezzogiorno del giorno 
successivo, la santa Messa in 
suffragio dei defunti membri 
della Confraternita della 
Santissima Trinità di Vallececa 
e di tutti i defunti paesani.

di Jaroslaw Krzewicki

La trinità al santuario di vallececa

Libri: sguardi diversi

un compito grande.
Se questo funziona nel film, ancor di più 

funziona nella realtà della Chiesa.
Gesù ai suoi dice “A coloro a cui perdone-

rete i peccati, saranno perdonati; a coloro a 
cui non perdonerete, non saranno perdona-
ti”. È davvero un grande potere, un potere di 
perdono e condanna che forse è troppo 
grande se messo in mano agli uomini che 
sono sempre peccatori e tutti bisognosi di 
perdono.

Questo potere nella storia è stato usato 
talvolta in modo sbagliato, con la pretesa di 
dire chi è dentro e chi è fuori, chi è amato da 
Dio e chi no, chi accettare e chi rifiutare...

La Chiesa ha il potere di perdonare non 
per escludere e creare una cerchia di 
“perfetti”, ma ha questo potere per allarga-
re la famiglia di coloro che si sentono Figli 
di Dio.

Ha il potere di perdonare in modo che 
chiunque si senta amato da Dio. La voce di 
Gesù che perdonava la peccatrice, che stava 
con i pubblicani e mangiava a casa dei 
peccatori, ora è nella voce della Chiesa e 
nella voce dei singoli cristiani, noi. Questo è 
dunque un compito davvero grande, forse 
troppo, ma che non possiamo ignorare.

Abbiamo davvero bisogno come comuni-
tà e come singoli cristiani di esser di nuovo 

riempiti di Spirito Santo, in modo che non 
trasformiamo un potere in violenza, in 
assassinio spirituale e esclusione, ma 
viviamo questo potere come servizio 
all’amore inesauribile di Dio.

Abbiamo bisogno, tutti, di una rinnovata 
Pentecoste, perché il mondo sempre più 
diviso e violento ha bisogno della Chiesa, 
come portatrice di pace e accoglienza.

Questo è il nostro compito, un compito 
che portiamo avanti con il potere che non ci 
siamo dati e di cui non siamo mai proprieta-
ri, ma che ci viene dato dall’Alto. Cerchiamo 
di non scordarcelo.

di Nazzareno Iacopini

#devozioni

Sabato 31 maggio, presso al Biblioteca Comunale Paronia-
na di Rieti, è stato presentato il libro Sguardi diversi 
(Edizioni Varzi), prima pubblicazione di Stefano Ciancarel-

li.
Dopo il saluto della dott.ssa Gabriella Gianni direttore della 
Biblioteca e il Presidente del Consiglio Comunale di Rieti dott. 
Gian Piero Marroni, ha aperto l’evento la proiezione del video 
spot sul libro e le parole della moderatrice Annachiara Valle, 
giornalista.

A seguire è intervenuto il giornalista e scrittore Fabio 
Zavattaro che, partendo dai quattro argomenti chiave conte-
nuti nel video di presentazione – la vita, la solitudine, la 
sofferenza e la speranza – ha suscitato un forte interesse nei 
presenti, raccontando momenti della sua esperienza profes-
sionale che lo hanno portato in diversi paesi fino all’ultimo 
viaggio in Terra Santa con Papa Francesco, dove ha avuto la 
possibilità di ritrovare e toccare con mano, quegli argomenti 
citati anche nel libro di Stefano Ciancarelli. “Quella sofferenza 
e povertà della gente del luogo incontrata, chiede a noi giornali-
sti – ha aggiunto Fabio Zavattaro – di fare da tramite verso il 
resto del mondo e soprattutto di essere testimoni delle 
situazioni vissute in certi luoghi”.

Ma l’argomento principale della presentazione è stato 
proprio quello di riuscire a guardare la vita con occhi diversi, 
con Sguardi diversi. La capacità di riuscire a risalire dalla 
profonda sofferenza, rialzarsi dalle cadute raccogliendo 
qualcosa di nuovo, di diverso, ed è questo ciò che ha detto 
l’autore, rispondendo alla domanda di Annachiara Valle che gli 
ha chiesto quale coraggio è servito per scrivere il libro.

La sfida del coraggio dunque, ma anche la forza che il 
coraggio porta con sé, ed il pensiero dell’autore Stefano 
Ciancarelli è volato fino a Giovanni Falcone e Paolo Borsellino 
testimoni di questa forza, ma anche dell’amicizia vissuta, quel 
sentimento che ti permette l’audacia di continuare ciò che si è 
iniziato insieme, anche quando l’altro non c’è più.

Nel corso dell’incontro, che ha visto la partecipazione di tan-
ti attenti lettori di diverse generazioni, si è data anche lettura 
di due poesie sull’amore, con uno splendido sottofondo 
musicale della pianista Sara Turani e la violinista Agnese 
Martellucci e un finale a sorpresa: un balletto a tema del libro, 
organizzato dalle figlie dell’autore, Sofia e Irene, con un ricco 
coinvolgimento emotivo in tutti gli intervenuti. Sguardi diversi. 
Sguardi d’amore.

La festa della Santissima 
Trinità ci fa pensare al 
mistero di Dio uno e trino. 

È il centro della nostra fede, 
che costituisce la nostra 
identità. Dal primo momento 
del nostro percorso imparia-
mo a fare il segno della Croce 
nel nome di Dio, Uno e Trino. Il 
mistero ci viene rivelato 
gradualmente fino ad entrare 
nel nostro pensiero e nel 
nostro agire. Anche le nostre 
relazioni familiari e sociali, 
sono influenzate da questo 
mistero, l’amore e la comunio-
ne che c’è tra le tre persone 
diventa per noi il richiamo a 
creare i rapporti che maturano 
tra loro, anche se profonda-
mente liberano in noi il senso di 
identità come persone libere e 
amate, create ad immagine di 
Dio, Uno e Trino. Anche la 
nostra vita pastorale circola 
intorno alla celebrazione di 
questo mistero. Nella nostra 
diocesi c’è un particolare che 
va valorizzato. È la devozione 
popolare alla Santissima 
Trinità, da trovarsi in modo 
particolare nel Cicolano.

Durante la festa della 
Santissima Trinità il nostro 
santuario a Vallececa viene 
visitato da tante persone che 
ritrovano le origini in quelle 
zone. Molti vengono a una delle 
celebrazioni liturgiche tra 
sabato sera e lunedi mattina, in 
modo particolare alla solenne 
Eucaristia presieduta dal 
Vescovo, seguita da una 
processione. L’arrivo delle 
compagnie dei paesi limitrofi è 
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Per qualcuno sporcano 
soltanto. Per altri fanno 
arte. C’è chi ci vede una 

cultura, ma anche chi pensa 
siano semplicemente il prodot-
to del degrado urbano. Parlia-
mo dei writer, gli attivisti della 
bomboletta. Ce n’è sono di 
attivi anche a Rieti. Tra di loro, 
Moreno Colasanti in arte Sony, 
che abbiamo incontrato per 
capire qualcosa di più di questo 
mondo.

Moreno, perché il writer? Che 
differenza c’è tra chi sporca i 
muri tanto per farlo e chi usa 
muri e bombolette come 
ricerca artistica?

Se guardiamo all’essenziale 
nessuna. Entrambe sono prese 
di posizione. Chi sporca i muri ha 
fondamentalmente il bisogno di 
affermare la propria esistenza. 
Lasciare segni con la bombolet-
ta sui muri o sui treni è come 
dire «io esisto». Ma nel writer 
c’è un livello di consapevolezza 
più alto. “Taggare” con il mio 
nome monumenti o palazzi 

Era come dire: «anche se vi 
facciamo schifo, anche se 
preferite non vederci, anche se 
ci volete confinati in un ghetto, 
noi esistiamo». A partire da 
questo il fenomeno si è 
evoluto e si è diffuso.

C’è stata una sorta di 
trasformazione da 
sottocultura a forma d’arte?

Sì. Innanzitutto si sono molti-
plicati gli stili e i linguaggi. E ad 
un certo punto i writer si sono 
resi conto di essere inclusi in 
un orizzonte culturale più 
complesso, più ampio.

Oltre che un’estetica ha 
conquistato anche un’etica?

È così. Oggi è facile riconosce-
re i vandali, quelli che sporca-
no i muri solo perché gli va, 
perché non hanno altro da 
fare, da chi cerca di affermare 
un valore, un messaggio, un 
modo di essere.

storici non mi interessa, non 
serve a nulla…

... Ed è sbagliato!

Certo, ma per capire il fenome-
no non ci si può fermare ad un 

giudizio superficiale. Va 
compresa la storia di emargi-
nazione e miseria che c’è dietro 
allo sviluppo di questo modo di 
fare. Le origini del movimento 
si possono rintracciare nei più 
malfamati quartieri americani. 

Tra le tante anime che la città, anche se 
piccola, riesce a ospitare, c’è quella dei 
writer, artisti che scelgono le superfici 
della città stessa come tela da lavorare 
con vernici a spruzzo

di David Fabrizi

A Rieti come in ogni città 
ci sono fenomeni 
apparentemente 
nascosti, forse 
minoritari, ma non per 
questo privi di interesse 
e qualità

Rieti e gli attivisti 
della bomboletta

sottoculture

La galleria 
fotografica con alcuni 
lavori di Sony è 
disponibile sul sito 
internet di 
«Frontiera»

Personale di Lavinia Tribiani 
all’Auditorium dei Poveri
È stata inaugurata il 31 maggio nella sala dell’Auditorium dei Poveri 
(via Garibaldi 230) la personale dell’artista Lavinia Tribiani “La 
donna, l’arte, la danza; la bibbia, la famiglia, le origini; ieri, come oggi, 
come domani”. L’iniziativa è promossa da Confraternita degli artisti e 

Reate Antiqua 
Civitas, con il 
patrocinio del 
Comune di Rieti e 
la partecipazione 
della Soprinten-
denza per i beni 
storico artistici ed 
etnoantropologici 

dell’Abruzzo. Cosa hanno in comune Gaugin, Michelangelo e Matisse? 
Michelangelo nella sua Pietà rappresenta una Madonna, una mamma 
ed una donna “piena di grazia”: come può questo modello diventare 
esempio per la donna moderna? Cosa hanno in comune la pittura di 
Gaugin e la Bibbia? L’artista che evade dalla società del suo tempo 
per ritrovare in una natura e tra genti non guastate dal progresso la 
condizione di autenticità e d’ingenuità primitive è riletto o meglio 
“riscritto” tra i versi della Genesi dalla creazione del mondo alla 
morte di Giacobbe. Ed ancora il celebre quadro di Matisse, la Danse 
cosa rappresenta con tanta semplicità dietro a quelle persone che 
danzano? In questa nuova mostra Lavinia Tribiani propone delle 
opere monumentali che riprendono i discorsi iniziati e conclusi da 
alcuni dei più grandi artisti del passato. I problemi sollevati dall’arte 
sulle questioni della vita, sui temi delle origini, la famiglia, l’identità 
personale, la figura della donna e la religione si intrecciano e comuni-
cano tra loro per suscitare ulteriori e più profonde riflessioni su quei 
valori che nell’attuale società in crisi tendono a confondersi, scalzati 

#mostre
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Ad un certo punto è 
indispensabile uscire dalle 
“catacombe” per stare alla 
luce del sole!

In un certo senso è così. Del 
resto non ci si può fermare alla 
protesta. Deve pure arrivare il 
momento della proposta.

E come si fa?

Ad esempio andando in 
Comune a chiedere muri liberi 
da dipingere. In città ci sono 
superfici adatte, ma non sono 
state concesse facilmente. Ci 
sono voluti tre anni per vedere 
qualcosa di concreto. Ma si sa 
come vanno le cose a Rieti: se 
conosci qualcuno che conta 
bene, altrimenti goditi pure la 
tua lunga anticamera.

Ma avere un muro 
“autorizzato” non toglie gusto, 
senso, significato alla cultura 
del writer?

In parte sì, ma è anche vero che 
non siamo più negli anni ‘80, né 
viviamo nel Bronx. È inutile 
rinunciare alle opportunità per 
cristallizzarsi in schemi morti. 
Permeare la cultura cittadina 
facendo una proposta alla luce 
del sole, sembra più utile che 
rischiare una denuncia per 
vandalismo. Peraltro se ne 
avvantaggia la ricerca, lo svilup-
po della tecnica, la qualità del 
risultato. L’adrenalina di dover 
lavorare velocemente di notte 
per non essere scoperti, può 
essere ben compensata dalla 
possibilità di poter lavorare con 
calma su ogni singola opera. Si 
conquista spazio per elaborare 
il linguaggio pittorico, per 
studiare nuove soluzioni.

E per questa strada la 
passione diventa anche 
lavoro…

Non solo, diventa arte. I writer 
sono presenti nei musei, nelle 
gallerie, nelle mostre… 
ovunque. Quanto al lavoro, va 
detto che Rieti non offre molto 
spazio. Anche perché l’associa-
zione graffiti-vandalo è ancora 
la visione più diffusa. Qualche 
opportunità ovviamente c’è, 
ma per vivere di pittura 
occorre essere disposti a 
muoversi.

Molti si domanderanno che 
genere di committenza possa 
avere un writer…

Beh, tanto per fare un esempio 
ho realizzato la decorazione di 
un muro per la Lombardini. Ma 
la richiesta può arrivare dai 
soggetti più diversi: il privato 
che vuole rendere originale la 
facciata della propria casa, 
l’azienda che ha bisogno di un 
lavoro particolare per allestire 
lo stand di una fiera, la perso-
na che si innamora del tuo stile 
e ti chiede un lavoro su tela per 
poterselo mettere in salotto…

A proposito dell’associazione 
vandalo-writer: ci sono luoghi 
come il Sud America in cui la 
pittura murale è tutt’altro che 
ostacolata!

È vero, ma parliamo di tutta 
un’altra cultura. Lì c’è dietro 
un’idea politica, un’istanza 
collettiva, una voce di popolo. 
Tutte cose che al writer non 
interessano. La sua è una voce 
individuale, completamente 
disinteressata da questo 
genere di questioni.

Ma non è un po’ presuntuosa 
l’idea di poter rivendicare solo 
per sé un muro altrui?

È la riappropriazione degli 
spazi che ci hanno rubato. 
Perché non dovrei rivendicare 
spazi che altrimenti sarebbero 
insignificanti, muri che altri-
menti sono sempre a disposi-
zione delle affissioni abusive 
del politico di turno?

A differenza del discorso di 
grande respiro sociale dei 
murales sudamericani, la 
posizione politica del writer 
sembra quella dell’individuo 
che si oppone ad un sistema 
corrotto. Al di là del gusto 
eroico, non è un individualismo 
un po’ sterile?

Non sono d’accordo, perché 
bisogna aggiungere che all’in-
terno del macrocosmo hip hop 
si sviluppano comunità con 
visioni e interessi comuni. Sono 
corpi collettivi tenuti insieme da 
un forte senso di amicizia. In 
ogni caso c’è un sottofondo 
culturale. Il luogo in cui si nasce 
non è certo indifferente. Le 
varie forme di espressione – il 
writing, la breackdance, la 
musica – si sviluppano in modi 
autonomi a seconda dei luoghi. 
E questi contributi diversi a loro 
volta si mescolano e alimenta-
no la storia del movimento.

Non è facile percepire tutto 
questo dall’esterno.

Forse neppure dall’interno! 
Anche perché è un panorama 
assai eterogeneo. In parte si va 
istituzionalizzando. Per altri 
versi vive ancora di prove di 
forza. Tanto per fare un 

esempio guardiamo al fenome-
no skateboard. Quella tavola 
con le rotelle, in qualche modo 
corrisponde ad una forte 
esigenza dei ragazzi che la 
praticano. Si ha un bel dire che 
rovinano i marmi di piazza 
Mazzini. Loro hanno bisogno di 
uno spazio e se la città non 
glielo dà, molto semplicemen-
te se lo prendono.

Ma per questa strada si scivola 
facilmente in un elogio 
dell’anarchia!

Infatti, ma la capacità di saper 
ascoltare le voci nuove e 
interpretare le esigenze che 
cambiano è compito delle 
istituzioni. L’anarchia si rischia 
se queste sono sorde, se non 
sanno mediare le esigenze, 
smussare gli angoli, trovare 
chiavi di convivenza con 
esperienze che non hanno alcu-
na intenzione di rinunciare a 
vivere. Ecco perché, ad 
esempio, abbiamo vissuto con 
disappunto l’uso fatto della 
facciata del magazzino merci 
delle Ferrovie dello Stato 
durante “Rieti Città amica dei 
Bambini”. I writers reatini 
chiedevano quello spazio 
(insieme a molti altri) da anni. 
Si è preferito affidarlo ad un 
“laboratorio di street art”. È 
stata una scelta infelice che ci 
ha lasciato in bocca il retrogu-
sto della prepotenza. Ma forse 
– come dicevamo prima – a 
Rieti se non conosci…

da una quotidianità che li nasconde alla vista dell’individuo e ne 
compromettono il rapporto con se stesso e con la collettività.
Orari di apertura della mostra: dal 30 maggio al 15 giugno dal lunedì 
al venerdì dalle 10.30 alle 12 e dalle 16 alle 18. Sabato dalle 17 alle 19 
(domenica su appuntamento).

Giornale di carta: foto ricordo 
in vista della sparizione
È stata inaugurata venerdì 30 maggio presso la sala mostre del 
Comune di Rieti l’esposizione “Giornale di carta – scatti in memoria di 
un oggetto cult prima della sua presunta sparizione” di Martina 
Federico. L’iniziativa è promossa dal Comune di Rieti in collaborazio-
ne con la Soprintendenza per i beni storico artistici ed etnoantropolo-
gici dell’Abruzzo. Dieci modelle, tredici composizioni (6 sequenze più 

7 fotografie singole) per 
fermare le pose, i tic e le 
posture tipici della lettura del 
quotidiano di carta, che hanno 
fatto e fanno parte dell’arreda-
mento urbano. Le Monde, il New 
York Times, la Repubblica, il 
Corriere, il Foglio, il Sole 24 Ore, 

il Manifesto, Il Centro, la Stampa sono i coprotagonisti della messa in 
scena di “situazioni da giornale di carta”: donne al bar, sul tram, sulle 
panchine dei parchi, o sulle scale della New York Public Library, alle 
prese con un giornale difficile da sfogliare o che sfugge, sfasciato dal 
vento. Donne che leggono il giornale sul tavolo, che lo tengono sulle 
gambe, per terra, che lo mantengono sotto al braccio, o sospeso in 
aria con una mano, con due. Orari di apertura della mostra: dal 30 
maggio all’11 giugno dal lunedì al venerdì: dalle 10.30 alle 12 e dalle 
16 alle 18, sabato dalle 16 alle 18.
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il pRogetto Dolce centRo italia

Si chiuderà il prossimo 30 settembre un viaggio tra le bontà e 
le dolcezze cittadine per i nove ragazzi che hanno preso parte 
al progetto “Il Dolce Centro Italia” nell’ambito delle “Botteghe 

di Mestiere”. Diverse le imprese panifi catrici e pasticcere del 
capoluogo che hanno aderito all’iniziativa. I giovani selezionati per il 
progetto stanno effettuando un tirocinio della durata di sei mesi. Li 
porterà ad apprendere i segreti della panifi cazione e della pastic-
ceria grazie al programma “Apprendistato e Mestieri a Vocazione 
Artigianale” di Italia Lavoro, l’Agenzia Tecnica del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali.

Sicuramente è un passo in avanti per un territorio in cui l’artigia-
nato ricopre un ruolo non secondario. Può essere il primo passo 
verso la promozione di altre “Botteghe di Mestiere”: diffondendo 
l’artigianalità tra i più giovani, in futuro ancuni potrebbero anche 
farne un vero e proprio lavoro. 

Come spiega l’operatrice di Italia Lavoro per Rieti, Valentina 
Colarieti «le “Botteghe di Mestiere” promuovono un’opportunità di 
apprendimento diretto all’interno di botteghe artigianali, attraverso 
tirocini per giovani disoccupati o inoccupati. Si vedono riconosciuta 
una borsa lavoro di 500 euro al mese, cui si aggiunge un contributo 
per il tutoraggio aziendale per ogni azienda coinvolta nel progetto. 
Sono infi ne comprese le tutele assicurative, accese dal soggetto 
promotore Italia Lavoro. Sul territorio provinciale reatino, il Progetto 
della Bottega “Il Dolce Centro Italia” è stato possibile grazie ad una 
stretta collaborazione tra i diversi attori».

Durante il tirocinio, i giovani saranno affi ancati da tutor «che si 
adopereranno per insegnare le loro conoscenze ai partecipanti. È 
un’opportunità di lavoro per trasmettere alle nuove generazioni le 
virtù delle professioni legate al lavoro artigianale. Le “Botteghe di 
Mestiere”, consentiranno a moltissimi giovani di imparare un mestie-
re e specializzarsi nei principali comparti del Made in Italy, attraver-
so percorsi di tirocinio e di inserimento o reinserimento». 

locale

#proposte

/nelle parrocchie

L’Anspi, Associazione 
Nazionale San Paolo 
Italia per gli Oratori e i 

Circoli Giovanili è nata durante 
il Concilio Vaticano II, e ne 
recepisce le molte istanze di 
rinnovamento pastorale che 
caratterizzano la Chiesa di que-
sto terzo millennio, in partico-
lare nel campo dell’educazione 
cristiana e umana dei ragazzi e 
dei giovani.

L’oratorio è l’ambiente della 
Parrocchia che accoglie i 
ragazzi affi nché, con l’aiuto 
degli adulti, crescano assor-
bendo i valori cristiani e 
divengano uomini e donne 
capaci di indirizzare al meglio 
la nostra società.

L’Anspi persegue tre obbiet-
tivi: Socialità, Cultura e Cate-
chesi. Sono nel nostro DNA, 
sono scritti nel nostro statuto. 
La diffi coltà, semmai, è 
nell’entrare in contatto con le 
nostre Parrocchie. Sicuramen-
te anche per colpa nostra, 
perché ci è più facile operare, 
proporre e realizzare che 
promuoverci presso le Parroc-
chie. Ma è anche vero che 
troviamo una certa diffi denza. 
Forse è perché non ci conosco-
no. Forse perché le nostre 
proposte di attività non sono 
abbastanza interessanti. Ma 
dove abbiamo trovato un’inte-
sa, crediamo di aver dato un 
contributo positivo.

Nella “Socialità”, tra le 
attività ricreative, lo sport è 
dominante. Quest’anno si è 

svolto il 6° Campionato 
Interparrocchiale di Calcetto 
con l’adesione di 8 Parrocchie 
e di 13 squadre suddivise in tre 
categorie. Le vincenti delle tre 
categorie nella giornata 
provinciale “Gioca con il 
Sorriso” che si è svolta il 14 
maggio al Circolo di S. Michele 
Arcangelo, parteciperanno alla 
fase regionale a Ostia Lido il 2 
giugno per poi, se saranno 
brave, alla fase nazionale di 
Bellaria in una tre giorni tra 
agosto e settembre confron-
tandosi con i coetanei delle 
altre regioni.

Nella “Cultura” diamo 
importanza al Cineforum 
perché i ragazzi imparino a 
“leggere” i messaggi che 
trasmettono i fi lmati e, poiché 

siamo in ambito cristiano, 
vengono trattati argomenti 
proposti dalla Chiesa. Lo 
scorso anno  il tema della fede  
l’abbiamo sviluppato con 
fi lmati  sulla vita di S. France-
sco. Il progetto è stato propo-
sto e realizzato in cinque 
parrocchie e rivolto ai ragazzi 
che frequentano il catechismo 
per la Cresima. Quest’anno 
aderendo alla proposta della 
Chiesa, nell’ambito del Cinefo-
rum proporremo alle Parroc-
chie fi lmati che trattino il tema 
della Famiglia.

Nella “Catechesi” puntiamo 
molto su tutte le iniziative 
capaci di far fare esperienza ai 
ragazzi dell’«altro». Il diverso 
per colore, condizione sociale, 
condizione fi sica, è una ricchez-

za per il proprio cuore da 
sperimentare.

Ogni anno stiliamo, a livello 
provinciale, un progetto che è 
nostra volontà di realizzare 
interamente. Quest’anno, tra 
le altre cose, vorremmo 
realizzare una gara non 
competitiva di mountain bike  
rivolta alle famiglie  lungo il 
percorso “Cammino di S. 
Francesco”. Se ancora non ci 
siamo mossi è a causa della 
non “sicurezza” di alcuni tratti. 
E pur avendo fatto presente 
questo ai responsabili del 
“Cammino”, la risposta è stata 
il silenzio. Ma non demordia-
mo: sappiamo che anche 
questo è uno strumento 
effi cace per investire sui 
ragazzi e le loro famiglie.

Ma abbiamo in cantiere 
anche altre proposte da 
presentare alle Parrocchie e 
speriamo vengano accolte. Per 
ora siamo un Locomotore con 
cinque carrozze, quante sono i 
Circoli Anspi presenti nella 
Diocesi di Rieti, ma siamo 
pronti e disponibili ad aggan-
ciare altre carrozze per un 
viaggio fatto in socialità, 
cultura e catechesi cristiana.

a Rieti c’È l’anspi: 
cosa puÒ DaRe alla città?

In alcune delle nostre parrocchie, c’è una 
realtà che poco alla volta sta prendendo 
piede dimostrando di avere il potenziale del 
“valore aggiunto” 

di giancarlo bonicelli
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Insomma: l’artigianato torna a giocare in ruolo importante 
soprattutto tra le giovani generazioni, perché «oggi è proprio 
l’artigianato che può tornare ad essere motore di nuova occupazio-
ne attraverso il recupero dei valori legati al lavoro, un obiettivo 
sempre più condiviso da tutti gli attori della vita economica e sociale 
del Paese. La sfida è quindi quella di trasmettere alle nuove genera-
zioni le virtù delle professioni legate al lavoro artigianale, che da 
sempre rappresentato il fulcro vitale della nostra economia e che 
purtroppo rischiano invece di scomparire».

Quindi per i giovani le “Botteghe di Mestiere” sono un’opportunità 
grande perché «favoriscono – conclude Colarieti Tosti – un ricam-
bio generazionale grazie ad una nuova imprenditoria e ad un 
percorso di inserimento nel mondo del lavoro mediante la combina-
zione di tirocinio e apprendistato. Oggi è quindi fondamentale 
trasmettere competenze specialistiche alle nuove generazioni che 
potranno così costruirsi un futuro». 

di Paola Corradini

note dall’informagiovani

#considerazioni

Pezzi di futuro

Colpa dei Romani. La loro mancanza di zelo nella demoli-
zione degli edifici crea problemi persino a millenni di 
distanza. È recentemente successo anche a Rieti nel 

cantiere dei Plus. Si tratta dei resti di un’abitazione e di un 
mosaico. Letteralmente dei pezzi di passato intralciano il 
futuro. Fortunatamente i lavori non hanno subito interruzioni 
rilevanti e forse il ritrovamento valorizzerà l’area verde del 
progetto.

Ma come mai non si fanno salti di gioia in questi casi? In 
pochi altri posti nel mondo sono possibili scoperte come 
questa, e molte nazioni pagherebbero per una frazione del 
nostro patrimonio archeologico. Eppure sembra di trovarsi 
davanti solo ostacoli sulla strada del progresso, inutili 
complicazioni burocratiche e lungaggini amministrative.

Saranno le valutazioni tecniche a stabilire l’importanza del 
reperto e su quelle basi andranno prese le decisioni più 
opportune. Adesso noi possiamo pensare le tessere del 
mosaico come indistinti frammenti di un tempo che fu. Ma 
possiamo anche pensare al fatto che noi “siamo” in quei 
pezzettini. Camminiamo dove hanno camminato gli antichi e 
respiriamo la stessa aria, in un certo senso. Per dirla con 
T.S.Eliot: “il tempo futuro è contenuto nel tempo passato”.

Stiamo costruendo dove altri hanno costruito e proprio 
grazie a loro. Per questo quei pezzi di passato sono anche 
pezzi di futuro. In attesa di quale sarà la sorte di tale scoperta, 
come per ogni piccolo o grande evento che si rispetti, ci 
sentiamo tutti un po’ archeologi e un po’ costruttori. Ma prima 
di tutto ci sentiamo reatini, uniti nell’eterno motto comune è: 
“Nessuno tocchi la Piazza!”. Nemmeno il suo passato.

di Caterina D’Ippoliti e Samuele Paolucci

Non si poteva scegliere 
circostanza migliore di 
quella della festa 

patronale, che si celebra 
l’ultimo sabato del mese di 
maggio, per inaugurare una 
splendida statua della Madon-
na col Bambino nella parroc-
chia di Santa Maria Madre della 
Chiesa. Mercoledì 28 maggio, 
primo giorno di triduo di 
preparazione alla festa, nel 
piazzale antistante la chiesa, 
su un’alta colonna apposita-
mente costruita, è stata 
sistemata una bellissima 
statua raffigurante la Madon-
na con in braccio il Bambino 
Gesù, che alle ore 17,30, prima 
della concelebrazione eucari-
stica, i parroci don Giacinto e 
don Casimiro hanno inaugurato 
con una solenne benedizione, 
alla presenza di un folto 
gruppo di fedeli. Presenziava 
alla cerimonia anche padre 
Renzo Cocchi, incaricato di 
illustrare la figura di Maria 

durante le serate del triduo a 
lei dedicato. La chiesa, che non 
presentava ad oggi alcun 
richiamo o segno di riconosci-
mento esterno, viene così ad 
abbellirsi di un simbolo 
esterno visibile e significativo, 
con grande gioia e piena 
soddisfazione di tutta la 
comunità parrocchiale. Il 
commento unanime ed 
entusiasta da parte dei nume-
rosi fedeli presenti all’inaugu-
razione della statua, rappre-
senta il miglior riconoscimento 
alla lodevole iniziativa dei 
parroci don Giacinto e don 
Casimiro che, con il contributo 
del Comitato dei festeggia-
menti e la generosità della 
comunità parrocchiale, hanno 
arricchito la parrocchia del 
quartiere Micioccoli di un 
“monumento spirituale” che 
diventerà punto di riferimento 
e di venerazione di tutti coloro 
che la frequentano e non solo.

di Domenico Palozzi

#parrocchie

Santa Maria Madre della Chiesa 
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